
F 
ino ai primi anni ’90 dell’Ottocento 
i problemi tecnici ed economici 

connessi al vettoriamento dell’energia 
elettrica impedirono l’utilizzo delle ri-
sorse idrauliche.  

     Bisognerà attendere l’introduzione di 
alcune importanti innovazioni, come il 
trasformatore e il motore a campo ma-
gnetico rotante, e il ricorso alla corrente 
alternata affinché venga resa possibile la 
diffusione dei moderni sistemi di trasmis-
sione e distribuzione dell’elettricità, valo-
rizzando, di conseguenza, «le cadute 
d’acqua e anche quei torrenti montani, 
che parevano adatti solo a scopo di di-
struzione» e orientando il Paese, in ragio-
ne della sua naturale vocazione, verso 
l’industria idroelettrica. Tra le regioni che 

maggiormente rispecchiano questa voca-
zione v’è indubbiamente il Friuli che con 
1.369 salti d’acqua utilizzabili, capaci d’u-
na energia idraulica di 485.000 HP6, risul-
ta tra le regioni più importanti per dispo-
nibilità di forze idrauliche.  
     Anche in Carnia, già nei primissimi 
anni del Novecento, «l’industria idroe-
lettrica per la produzione di energia per 
l’illuminazione e scopi industriali» ha 
«un notevole sviluppo».  

     Uno dei bacini idrografici più interes-
santi dal punto di vista tecnico e anche 
meno sfruttati per l’esercizio della nascen-
te industria è indubbiamente quello del 
torrente But. Nell’ambito di tale bacino, il 
Fontanone di Timau, con un salto utile di 
60 metri e una portata in magra ordina-
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ria di 1,2 mc al secondo, si pone 
indubbiamente tra le sorgenti 
più indicate per lo sfruttamento 
della forza idraulica.  

     L’idea di sfruttare la sorgen-
te del Fontanone di Timau per 
la produzione di energia elet-
trica risale probabilmente al 
1903, quando il consiglio co-
munale di Paluzza richiede 
l’intervento di un tecnico, il 
quale dopo gli opportuni rilie-
vi, proponga il modo che me-
glio riterrà per utilizzare la for-
za dell’acqua. 

     Nel gennaio 1907 viene 
presentata la prima relazione 
tecnico-progettuale predispo-
sta dall'ingegnere De Andreis 
di Milano. Nel 1909 si creano, 
almeno sul piano giuridico-

amministrativo, le condizioni 
afœnché nella Valle dell’Alto 
But si possa avviare la costitu-
zione di un’industria per la 
produzione di energia idroe-
lettrica, che possa soddisfare 
le richieste provenienti sia da 
privati che da un crescente 
numero di piccoli insediamen-
ti industriali, manifatturieri, 
commerciali e artigianali. 

     Nel 1911 Antonio Barba-
cetto, figura di primo piano 
nel contesto economico e so-
ciale del comprensorio monta-
no, insieme a Vittorio Cella e 
Riccardo Spinotti, lancia l’idea 
di costruire una società coope-
rativa per sfruttare le risorse 
idriche locali.  

     Il consiglio comunale di Pa-
luzza approva la concessione 
della sorgente del Fontanone di 
Timau per la produzione di 
energia elettrica. La SECAB vie-
ne formalmente costituita il 25 
giugno 1911 e inizia ad operare 
con un impianto provvisorio, 
alimentato dalla ruota idraulica 
di una segheria locale per azio-
nare una piccola dinamo, che 
consenta di disporre, in tempi 
ragionevolmente brevi, dell’e-
nergia elettrica per soddisfare le 
richieste di fornitura dell’utenza 
privata e per alimentare a cor-
rente continua una prima tran-
che della rete pubblica. 

     Nel breve volgere dei me-
si successivi si assiste alla 
concretizzazione di condot-
te forzate, centraline, turbi-
ne, generatori, tralicci, œli, 

corrente elettrica.  

     La forza motrice è lì, nel 
Fontanone di Timau.  La natu-
ra, la sorgente carsica, secon-
da per portata in tutto il Friuli 
comincia a restituire, sotto al-
tra forma, quanto attraverso le 
catastroœ aveva periodica-
mente sottratto agli abitanti 
della vallata. Da seducente 
bene del lusso l’elettricità di-
viene una conquista perma-
nente, in grado di sconvolge-
re lo stile di vita e di stimolare, 
in uno scenario di sostanziale 
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arretratezza economica, la na-
scita di nuove attività produtti-
ve. 

     SECAB diventa la prima 
cooperativa friulana per la 
produzione e distribuzione 
di energia elettrica. La scelta 
della cooperativa come for-
ma giuridica nasce dall’idea 
che: “È l’organizzazione 
ideale per l’attività dell’uo-
mo, ove capitale e lavoro si 
sposano in una sintesi efœca-
ce, per cui sparisce l’egoi-
smo di ognuno e si manife-
sta la solidarietà fra le perso-
ne” come sottolinea Barba-
cetto.  

     Nel febbraio 1912, la SE-
CAB avvia la costruzione 
dell’impianto deœnitivo sul 
Fontanone di Timau, che vie-
ne inaugurato il 16 febbraio 
1913 con due gruppi coassia-
li, capaci di sviluppare singo-
larmente 80 HP che iniziano 
ad alimentare la rete. La co-
struzione dei due impianti di 
produzione procede di pari 
passo con la posa delle linee 
elettriche, che rappresentano 
una delle fasi fondamentali di 
un processo unitario che va 
dalla generazione all’impiego 

dell'energia. Nel 1913, se si 
escludono gli impianti pubbli-
ci, che concorrono in modo 
rilevante alle vendite di ener-
gia, la società può contare su 
500 utenti. Da allora, la SE-
CAB ha continuato a produrre 
energia idroelettrica, contri-
buendo allo sviluppo econo-
mico e ambientale della Valle 
del But.  

     La rete SECAB raggiunge 
circa 5.200 utenze in 5 co-
muni dell’Alto But: Paluzza, 
Cercivento, Ravascletto, 
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Treppo Ligosullo e Sutrio. Il 
servizio non si ferma ai cen-
tri abitati, ma viene portato 
anche alle utenze più remo-
te, rispettando un impegno 
che da sempre è stato l'o-
biettivo principale della 
Cooperativa: la crescita so-
ciale ed economica dell’inte-
ro territorio. 

     La storia della SECAB è sta-
ta dunque quella di una co-
munità che agli albori dell’in-
dustria idroelettrica si è rac-
colta attorno alla œgura cari-
smatica di Antonio Barbacet-
to ed ha perseguito il bene 
comune e lo sviluppo sociale 
ed economico del territorio. 
Ha saputo salvaguardare le 
risorse naturali dallo sfrutta-
mento capitalistico, attraverso 
l’utilizzo di fonti rinnovabili, 
tutelando gli interessi della 
popolazione e delle imprese 
locali, tutti interventi che a di-
stanza di un centinaio di anni 
si ritrovano in uno degli obiet-
tivi dell’Agenda 2030: Città e 
Comunità Sostenibili 
(obiettivo 11)   
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